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Rivista politica. — 
La Vega a Napoli 
(Nicola Lazzaro), — 
Conversazione (Dot- 
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fo Crémieux. — N 
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Roma: Arrivo della 
Carovana francese ; 
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minare que’ mi- 
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vigatori della Vega 
nel porto militare di 
Napoli . (disegno del 
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Ballo în costume, al 

* Circolo Artistico Ia- 
ternazionale di Ro- 
ma (disegno del si- 
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circondato dai Cir- 
cassi per le vie di Pie- 
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del 17 febbraio una mina scoppia nel Palazzo d'in- | 
verno, alle sei e mezzo di sera, sotto la sala e 
in quell'ora che lo Czar dovea trovarsi a pran- 
zo. Anche questa volta egli fu salvo per un 
miracolo provvidenziale; s'era fermato nell’an- 
ticamera a parlare col principe di Bulgaria 
giunto in ritardo. Il principe fu paragonato al 
messaggiero degli Dei che salvò Simonide fa- 
cendolo uscire dalla casa che doveva crollare 
e seppellire gli abitatori. 

Anche qui furon seppelliti gli abitatori ; chè, 
se lo Czar fu salvo, se la Czarina tornata ma- 
latissima da Cannes dormiva in una stanza lon- 
tano e non udì neppure lo scoppio, ben dieci 
soldati 'del reggimento di Finlandia rimasero 
uccisi e quarantaquattro feriti, dei quali otto 
gravemente. E si dice che questa cifra ufficiale 
sia molto inferiore al vero, 

Non c'è che una voce nel mondo per esecrare 
atti così scellerati. Il regicida coraggioso può 
trovare scusa; ma questo uccidere con la di- 
namite tanti innocenti, è un assoluto ritorno 
alla barbarie. Il più incomprensibile è, come 
attentati simili, che richiedono la complicità di 
molte persone, possano compiersi nella Corte 
stessa. Già 1’ attentato di Mosca aveva solle- 
vato la più grande meraviglia; l' attentato di 
Pietroburgo l'accresce. Ormai lo Czar deve s0- 
spettare i suoi servi, i suoi ministri, i suoi pa- 
renti, non meno che i suoi sudditi. La paura è 
natural «consigliera di nuovi rigori da una parte, 
e dall'altra lo spavento che la sétta dei nichi- 
listi mette da per tutto ne accresce l' audacia. 
Se dobbiamo credere ad un dispaccio del Daily 
Neivs, il Comitato esecutivo della sòtta ha av- 
vertito i generali Gurko, Drenteln e Suroff, i 
tre funzionari ai quali sono affidati 1’ ordine e 
la sicurezza di Pietroburgo, che non si diano 
pensiero dell’illuminazione per le feste del giu- 
bileo imperiale, poichè i rivoluzionarii “ pre- 
parano un' illuminazione, la cui eguale non s'è 
vista dacchè Nerone, incendiò Roma.” Queste 
parole hanno ricevuto un commento anticipato 
in un grande incendio che scoppiò a Mosca, e 
che distrusse un gran numero di edilizi pub- 
blici, Oggidi, in quello sciagurato paese, nulla 
di triste si attribuisce più al caso, 

Il governo russo ha chiesto intanto al governo 
francese l'estradizione di un russo che si trova a 
Parigi, e che suppone l’autore dell'attentato di 
Mosca, Costui fu arrestato; si, è dato tre o quattro 
nomi, e non si sa se si chiami Mayer o Hartmann 
o Koutch; si vanta nichilista, ma nega di aver 
partecipato al fatto di Mosca, mentre altri lo accu- 
sano di avere in Parigi stesso assassinato un altro 
russo devoto al governo, e il cui cadavere fu 
trovato nella Senna. La Repubblica francese si 


trova in grande imbarazzo; Je ripugna conse- | 


gnare l’esule a morte sicura, e le duole disgu- 
stare la Russia, in cui sogna l'alleato dell’av- 
venire. I radicali minacciavano già un'interpel- 
lanza alla Camera; e il governo li ha chetati 
per ora dicendo che chiede alla Russia la, prova 
della partecipazione dell'individuo arrestato al | 
delitto di Mosca, 


Il Re aprì il 17 la terza sessione della 13.* | 
legislatura con un discorso molto-freddo, e fred- 
damente accolto, che riprende impegno. per l'a 
bolizione del macinato e per la riforma elettorale. 


Accennò pure a molté riforme, di quelle che sì | 


accennano sempre senza mai compirle, e a 
molte nuove spese. Il ministero s'affrettò anche 
a ripresentare la legge abolitiva del Macinato 
senza punto unirla alle imposte. che devono 
surrogare quella; anzi ripetò quella stessa for- 
mola con cui il Senato non! aveva creduto di 
votarla. E la Camera volle che il progetto non 
passasse agli Uffici, ma andasse dritto alla Com- 
missione generale del bilancio; e volle ancora, 
contro tutte le consuetudini, che cotesta Com- 
missione non si rinnovi ma resti la medesima 
che nella scorsa sessione. Così il voto è sicuro, 
e senza frasi, e il Senato dovrà rassegnarsi, 


Il ministero non fece l’informata, e si contentò 
di nominare solo 26 nuovi senatori. Se ne to- 
gli il gen. Pallavicino, e alcuni distinti profes- 
sori, sono tutti persone mediocri e affatto 
sconosciute alla nazione. "l're prefetti son di- 
ventati senatori, ed un senatore diventa prefetto 
di Novara, continuando così il governo a premiar 
gli uomini politici e rovinare la carriera degli 
impiegati, Nel nuovo movimento prefettizio, mol- 
ti amministratori che erano invisi alle città 
che governavano, come il Casalis a Genova e 
il Minghelli Vaini a Torino, sono traslocati in 
altre città dove gli stessi progressisti si mostrano 
scontenti del regalo. 

Un meschino dispetto. parve anche l’ aver 
tolto il Saracco e l' Amari dall’ ufficio di vice- 
presidenti del Senato. 

La Camera intanto, ha dovuto, prima cosa, 
prolungare l' esercizio provvisorio per il mese 
di marzo; e forse dovrà prolungarlo ancora per 
l'aprile. 

il Papa ha fatto stampare la sua enciclica 
del 1.° febbraio contro il matrimonio civile e 
contro il divorzio. Nella conclusione invita « con 
paterna benevolenza » le autorità civili a pro- 
curare che il diritto della Chiesa nel matrimo- 
nio sia rispettato come la Chiesa vuole che si 
rispettino i diritti dello Stato nella stessa ma- 
teria. 

I giurati di Roma ammisero nel Mangione, 
autore dell'attentato contro il conte (iusso, una 
parziale alterazione di mente; per cui egli fu 
condannato il 19 a 7 anni di custodia. 

11 12 fu aperto il Reichstag germanico. L’im- 
peratore Guglielmo fece leggere dal conte Stol- 
berg il suo discorso, notevole per le assicura- 
zioni pacifiche che vi son ripetute fin sette 
volte, ma che trovano nel mondo molti inere- 
duli. Fra i numerosi progetti di legge ch' esso 
annunzia vi sono quelli per la rinnovazione del 
settennio militare con l' aumento dell’ esercito 
di cui abbiamo già parlato; l'introduzione dei 
bilanci biennali; e la prolungazione per sei anni 
della legge contro i socialisti. 

In Austria vi fu una piccola modificazione 
ministeriale, che non ebbe però quel significato 
reazionario che alcuni gli attribuivano. Il ba- 
rone di Kriegsau è divenuto ministro delle fi- 
nanze, e il nuovo ministro dei culti e dell’ i- 
struzione pubblica, barone ' Conrad di Eybes- 
feld, è generalmente stimato come liberale ed 
amico degli studi. 

25 febbraio, 


LA VEG. A A NAPOLI. 


(Nostra corrisp.) 


Quali messi benedetti da Dio, ci trovarono 
con il cattivo tempo, con la pioggia che ve- 
niva giù a catinelle, è/ci hanno lasciato il bel 
tempo. 

La Vega giunse in Napoli nel meriggio del 
sabato 14 febbraio. Era gran tempo che la si 
aspettava, e quasi quasi il suo ritardo faceva 
temere le fosse incorsa una qualche sventura. 

Ma premettiamo. La situazione cre&tami di 
dover scrivere della Vega, dei suoi ufficiali, 
dei membri della spedizione scientifica dopo che 
l'Iustrazione ha pubblicato alcune lettere del 
chiaro e simpatico tenente Bove, i ritratti a 
disegno del Nordenskitld e del Bove e quelli a 
penna seritti dal Bonola, non è una delle più 
facili. 

Il mio articolo sarà dunque una semplice nar- 
razione delle feste fatte dai napoletani agli ar- 
diti viaggiatori e mì limìterò a queste. 

Dunque giunsero. Lasciate le spiaggie nor- 
diche d'Europa il 27 giugno 1878, la Vega ap- 
prodava a quelle meridionali il 14 febbraio 1880. 
La sua navigazione fuori Europa era durata 
così diciannove mesi, cioè dal 29 settembre 
1878 a tutto giugno 1879, Fu solo nei primi 
di luglio che il legno, rotti i ghiacci, donde era 
bloccato, riprese il suo. viaggio e compiè quel 


x 
passaggio intravveduto da Cristoforo Colombo, 
da Caboto e da altri sommi viaggiatori, ma 
mai da nessuno effettuato. 

Non starò a dire quel che soffersero gli uo- 
mini della Vega , svernando in quelle inospi- 
tali regioni, come avessero a sopportare fino ad 
un freddo di 45 gradi; quali osservazioni me- 
tereologiche e magnetiche facessero dal loro 
osservatorio di ghiaccio costruito sulla riva li- 
mitrofa , gli studi fatti sui popoli Tciutsci, 
che abitano la penisola siberica dello stretto di 
Behring; quali mezzi ed abiti avessero adope- 
rati per preservarsi dalle conseguenze della 
rigidità dell’ atmosfera e come non si fossero 
fatto mancar mai nè vitto, nè fuoco, nè luce. 

Tutto ciò si rileva dai rapporti e dalle let- 
tere dei varj giatori, e si rileverà ancor 
meglio dalle relazioni importanti a cui il capo 
della spedizione e i suoi compagni hanno pre- 
parati i materiali. Il nostro Bove, per esempio, 
ha una cassetta piena di disegni, e l' ha affi- 
data.... sapete a chi? al vostro corrispondente 
artistico signor Cosenza. Se aveste visto con 
che amabile invidia, tutti gli artisti e i corri- 
spondenti stranieri accorsi a bordo, -videro il 
pittore Cosenza portarsi via il prezioso tesoro. 
Egli poi era pazzo di gioja, e deve avervi te- 
legrafato Aeluja! Infatti voi sarete i primi in 
Europa a pubblicare i disegni originali della 
memorabile spedizione, presi dal vero. 

M'affretto però a sgannare chi crede che la 
Vega per resistere ad un tal viaggio fosse co- 
struita differentemente dagli altri velieri. 

La Vega è un bastimento qualsiasi per i 
lunghi viaggi a vela, sul quale è stata posta 
una macchina ausiliaria della forza di 60 ca- 
valli. Misura quaranta metri di lunghezza, nove 
di larghezza e sei di profondità. Ha tre lunghi 
alberi e la prua è blindata a forma di sperone 
per poter rompere il ghiaccio. Tutt' intorno le 
costole della chiglia è una foderatura di feltro 
che racchiude degli strati di legno e fra loro 
uno spazio vuoto nel quale corre aria. calda 
sviluppata dal vapore. Le cabine degli ufficiali 
munite di tutti i comfort possibili, invece d’es- 
sere situate lateralmente, sono in forma circo- 
lare addossate alle caldaie della macchina, in 
modo da fruire del calorico sviluppato dalla 
caldaia accesa. À prua v'è la camera pei ma- 
rinai ed a poppa un salotto di riunione per gli 
ufficiali e gli scienziati; tanto il salotto quanto 
la camera hanno cinque grosse stufe in ghisa, 
le quali, accese col carbon fossile e altro com- 
bustibile, riscaldavano potentemente tutto l'am- 
biente. 

A bordo si era in trenta, cioè : quattro mem- 
bri della spedizione scientifica, i signori profes- 
sori Nordenskjéld, Stuxberg geologo, R. Kjell- 
mann botanico e Nordquist meteorologo, quan- 
tunque ufficiale nella guardia russa. Cinque uf- 
ficiali componenti lo stato maggiore, cioè il co- 
mandante Palander, i tenenti Brusewitz, Bove, 
Hovgaard ed il dottor Almovist. Ventuno della 
ciurma fra marinai, nostromo, maestro di casa, 
cuoco e macchinisti. 

Tutta bella gioventù appartenente alla vec- 
chia Svezia. I tre stranieri ammessi a bordo 
furono il Nordquist (russo) il Bove e l' Hov- 
gaard (danese). 

«Noi si era tutti preparati a ricevere gli il- 
lustri ospiti, gli arditi navigatori. Appena la 
nave ammiraglia sparò i tre colpi di cannone 
d'avviso fu un accorrere nelle vie lungo il por- 
to; chi avea un biglietto s’affrettò a indossare la 
marsina, e fuori i ai s'adattavano le ban- 
diere svedese ed italiana, unite in fraterno 
connubio. 

Era circa il tocco, allorchè ad occhio nudo 
Videsi inoltrar la Vega. Aveva strette le vele 
e camminava col vapore. Malgrado piovesse, 
l’intera nostra rada era solcata da centinaia di 
barche a vela ed a remi, piene di curiosi che 
sì recavano incontro al famoso legno ed innanzi 
alle barche alcuni piroscafi della società Ischia- 
Procida, uno del Florio e la Laguna della ma- 
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rina militare. Su di questa era l'ammiraglio 
Martin-Franklin, il Prefetto, il venerando com. | 
Cristoforo Negri, l’ onor. Baratieri rappresen- | 
tante la Società geografica, alcuni membri della 
commissione incaricata del ricevimento, ed al- | 
tri personaggi civili e militari. La Laguna fu | 
prima ad incontrare la Vega. Entrambe si fer- Ì 
marono , le scale furono bassate, le scialuppe | 
poste in mare, e nel mentre i cannoni dei forti | 
della città con davano il ben venuto ai viag- | 
giatori, questi innalzando all'estremità dell'al- | 
bero maestro il vessillo italiano, salutavano la 
terra ospitale. Tutto ciò fra un gridio. d' evvi- 
va, un batter di mani ed un sventolar di: faz- 
zoletti dai curiosi a bordo delle barche o degli 
altri piroscafi. 

Lo spettacolo che presentava lo nostra rada 
è più facile immaginare che descrivere. Quella 
moltitudine di battelli mossi dalle onde, ornati 
di bandiere, pieni di gente che da una mano 
tenevano l'ombrello, dall'altra sventolavano un 
fazzoletto, era qualche. cosa che si può ripro- 
durre col pennello, con la matita, mai con la 
penna. 

Intanto i personaggi cui ho accennato sali- 
vano a bordo della Vega e facevansi le pre- 
sentazioni, i complimenti d' uso, alcuni vollero 
visitare subito il legno, altri s' intrattenevano 
con l'equipaggio. Il luogotenente di vascello 
signor Settembrini dava a nome del ministro 
Acton le insegne di grande ufficiale della Co- 
rona d'Italia al professore Nordenskjéld, quelle 
“di commendatore, al comandante Palander, e di 
cavaliere ai tenenti Brusewitz e Bove. 

Poi sulle lancie della marina militare giunte 
nel frattempo, tutti si diressero all'imbarcade- 
ro, ove appositamente era stato eretto un pa- 
diglione fatto di bandiere italiano e svedesi. 
Un distaccamento di marinai con la musica 
rendeva gli onori militari ; migliaia di invitati, 
signore ed nomini, circondavano il padiglione o 
#' affollavano sulla banchi. sugli altri legni 
del porto. Appena i membri della spedizione po- 
lare e gli ufficiali della Vega furono in prossi- 
mità della riva, i marinai presentarono le ar- 
mi, la musica intuonò l'inno svedese ed un im- 
menso, straordinario evviva seguito da frago- 
roso applauso echeggiò nell’ aria. 1 viaggiatori 
erano commossi. Allorchè il sindaco conte Giusso 
abbracciò il Nordenskislà e si disse felice di 
poter rappresentare in quel momento l'Europa; 
l'illustre professore, l'anima, la vita, il diret- 
tore della spedizione quasi non trovò le parole 
adeguate alle risposte. Il Bove poi era preso 
dai suoi compagni, dagli amici, se lo strappa- 
vano di mano in mano per abbracciarlo, per ba- 
ciarlo, per stringergli la mano. Alla fine terminati 
gli amplessi, i viaggiatori presero posto nelle vet- 
ture preparate dal municipio e lasciarono l’arse- 
nale per recarsi all’/ote? Royal des Etrangers 
dove erano preparati i loro appartamenti. 

Per le vie, la folla era straordinaria; i bal-; 
coni gremiti. Si gridava Viva la Vega, Viva 
la Svezia, Viva Bove, e gran parte della po- 
polazione seguì le vetture, sicchè appena i viag- 
giatori eran giunti all'albergo e già migliaia di 
cittadini schierati lungo la via Caracciolo gri- 
davano Evviva sotto i balconi e chiedevano di 
vedere ancora il Nordenskivld, il Bove ed i 
compagni. Tre volte dovettero mostrarsi prima 
che la folla si capacitasse ad andarsene e la- 
sciarli liberi di riposarsi dalle emozioni del ri- 
cevimento. 

Non mi perderò a descrivere le innumere- 
volî visite ufficiali, ufficiose ed amichevoli ri- 
cevute e restituite dai membri della spedizione; 
non scriverò delle escursioni nelle vicinanze di 
Napoli da essi compiute; non della folla che 
giornalmente visita la Vega. Son cose che in- 
teressano solo i giornali quotidiani, perchè fug- 
gono e non restano. 

Dove m'estenderò alquanto è sul banchetto 
offerto dalla cittadinanza napoletana. Fu dato 

, nella nuova e spaziosa sala da pranzo dello 
stesso otel Royal. Questa sala è opera del- | 


l'architetto signor Lorenzo Schioppe e va an- 
noverata meritamente fra i monumenti artistici. 
Essa è di stile moresco a doppio ordine. ]l pri- 
mo è a colonnine che chiudono grandi cristalli, 
lateralmente due grandi specchi. Fra il primo 
ed il secondo ordine un fregio sul quale sono 
iscritti dei versetti del Corano; nel secondo 
ordine tante finestre laterali che sono poi le 
aperture del corridoio del secondo piano del- 
l' albergo stesso. Giacchè tutte le camere cir- 
condano coi quattro lati la gran sala, I fregi 
delle colonne e delle mura sono tutte ad oro e 
mosaico, opere del distinto artista Casanova; 
tutt’ intorno veggonsi gli stemmi delle varie 
nazioni e delle principali città italiane. 

Per la circostanza, .dall' alto del lanternino, 
che durante il giorno immette la luce, venivan 

iù grandi pennoni. dai colori e dalle croci ita- 
liane e svedese. Illuminata da immensi globi a 

che pendono dagli archi dei belli finestroni 
moreschi del secondo ordine, da molteplici ed 
eleganti doppieri posti sulle mense, la sala du- 
rante il banchetto presentava un aspetto fan- 
tastico, straordinario, reso ancor più bello dalla 
varietà delle uniformi dei commensali stranieri 
e militari, dallo splendore di ogni sorta di de- 
corazioni che fregiavano il petto di quasi tutti 
i borghesi, e da una moltitudine di belle si- 
gnore che dall'alto dei finestroni guardavano i 
seduti a mensa. 

Questa era poi posta con gusto squisito. Rap- 
presentava la lettera W, e le sedie dei cento- 
quaranta convitati erano da una parte e dal- 
l’altra delle tre gambe della lettera. Quanto vi 
è in Napoli di più noto nella scienza, nelle 
arti, nella stampa, nell’aristocrazia del nome e 
del commercio era colà rappresentato. Ogni 
gruppo avea dato il suo contingente a formare 
quell'insieme che, con le autorità, dovea rappre- 
sentare degnamente la nostra città. 

Lateralmente sugli specchi eran due grossi 
monogrammi della parola Vega, fatti con stri- 
scie d'oro ed al di sopra i nomi dei re Oscar II 
e di Umberto I. 

Il pranzo durò circa due ore, dalle sette alle 
nove di sera, giacchè non mancarono i brindisi. 
Incominciarono da quello fatto dal Sindaco e 
terminarono a poche parole dette dal tenente 
russo Nordquist, e fra questi due ve ne furono 
del Nordenskivld, del Prefetto, del Console di 
Svezia, del Com. Ni del Com. Tuschi, del 
contrammiraglio Bandino, del Bove, del Ronco 
de Zerbi e del Capitelli. 

Tutti ebbero lo spirito di parlar poco, meno 
il principe di Teano che fece una conferenza 
geografica. Pure anche*egli finì 6 s' andò al 
S. Carlo, dove gli illustri ospiti s'ebbero entu- 
siastica ovazione.‘ 

Napoli, febbraio 1880. 


NicoLa Lazzaro. 


L'ItLustRAZIONE ITALIANA deve una parola 
speciale di ‘ringraziamento al capitano Nor- 
denskjil, all'ufficiale Bove ed a tutti gli 
argonauti della Vega per la preferenza accor- 
data al nostro giornale. Tutti ci trasmisero 
la loro fotografia fatta testò al Cairo; ed il 
signor Bove consegnò specialmente al ‘nostro 
egregio artista, il signor Cosenza, tutti gli 
schizzi da lui fatti durante la spedizione po- 
lare. Da questo ricchissimo materiale stiamo 
approntando una serie di disegni che pubbli- 
cheremo nei prossimi numeri. 

L'ILustRAZIONE, ITALIANA pubblicherà quin- 
di per la prima i disegni della memorabile 
spedizione, — disegni originali, presi dal vero. 
I nostri lettori dovranno una tale primizia alla 
gentilezza squisita dei viaggiatori, ed anche 
alle intelligenti premure del nostro corrispone 
dente. 


Da parecchi concittadini del signor Giacomo 
Bove, siamo pregati avvertire che egli è nato, 
non precisamente ad Acqui, ma in Maranzana, 
nel circondario d’ Acqui, e precisamente il 23 
aprile 1852. È un nobile sentimento che rende 
superbi gli abitanti di quel piccolo comune, che 
diede i natali ad uno degli eroi della giornata. 


CONVERSAZIONE. 


Li ho lasciati passare, e partire, scantonan- 
do, guardando gli avvisi, facendo il distratto, 
0 fingendo di non conoscerli quando li incon- 
trava per via — per evitare il pericolo di do- 
verglieli presentare. — Che vuole! — Sono en- 
trambi di buona famiglia, ma la cattiva com- 
pagnia e le abitudini della crapula vulgare ne 
hanno guastato le maniere, per cui, a condurli 
in società, c’è rischio di dover arrossire di 
loro e per loro. 

— Ma di chi diamine mi parla, Dottore? 

— Del carnevale e del carnevalone.... 
Non faccia quel moto di sprezzo.... Capisco ciò 
che mi vuol dire! Come mai lei, Dottore, ha 
di quelle relazioni ?!... Ha ragione. Ma deve sa- 
pere che ho conosciuto il loro babbo, e un po’ 
anche il loro nonno.... che erano due brave e 
rispettabilissime persone , giovialone e, allegre, 
ma di una allegria garbata, schietta, che fa- 
ceva piacere a vederla espandersi, fiorire, sorri- 
dere, ridere loro sul viso — che ci stavano allo 
scherzo, alla burletta, a quelli che i Veneziani 
di Goldoni, loro proavi, chiamavano i chiasseti 
e i spasseti — e cî portavano una vena lim- 
pida e pura, di quella festività italiana tutta 
espansione e cordialità — che conoscevano il 
segreto delle franche e sonora risate, quel se- 
greto che si va perdendo di giorno in giorno 
sepolto dalla cattiva abitudine dello sbadiglio 
perenne e di quel sogghigno tra beffardo e an- 
nojato,. tra scettico e baggeo, che ci sta a tutti 
sul labbro. In casa loro si stava allegri di 
quella buona allegria che. conforta, che ristora, 
che riposa, che rinfranca — e non di quella 
che stanca, che attedia, che vi lascia l'anima 
e le ossa peste del paro. Quei buoni e degni 
galantuomini sapevano dare i grandi balli, che 
erano grandi balli, e le festicciuole di famiglie 
conservando, cosa difficilissima, agli uni la 
grandiosità, alle altre la intimità... senza che 
quella diventasse mai nè pompa nè insolenza 
— e che questa si mettesse troppo in libertà, 
— affabili senza ostentazione, dignitosi senza 
sussiego, col talento e l'arte di saper diver- 
tirsi col far divertire gli altri. — Chi mai lo 
avrebbe detto che da questi antenati venis- 
sero questi discendenti così degeneri? 

L' uno, il carnovale — il fratello maggiore, 
quello che ha girato il mondo, e lo gira, e che 
si vanta di essere cosmopolita — è un di quei 
giovani che pare non lo siano stati mai, — già 
flosci, slombati, arrembati prima e senza essere 
passati attraverso i vigori e gli ardori della 
gioventù — qualche cosa di simile alle frutta 
maturate con la stufa — che conservano l’a- 
sprezza della loro immaturità, e nel mezzo il 
punto nero del fradicio, 1’ odore del rinserrato, 
e il sapore del crudo — sempre con l’aria an- 
nojata e disgustata, mezzo assonniti in perpe- 
tuità, dinoccolati fisicamente e moralmente — 
esperti solo' nell'arte di annojarsi in mille modi 
diversi, e vantatori della loro più grande dis- 
grazia — quella di non poter più sorridere e 
di non saper più ridere. 

L'altro, il carnevalone, quello che nacque e 
visse all'ombra del Duomo, ha perduto la fiso- 
nomia paffuta e rubiconda del contento Ambro- 
sianismo, che lo. distingueva; — a forza di fre- 
quentare la cattiva compagnia dei beoni, degli 
scioperati, dei rompicolli, e di prender parte 
alle loro orgie lubriche e chiassone, ha ormai 
com’essi, livida la cera, verdastra la tinta, vi- 
treo lo sguardo, paralitiche le membra, avvi- 
nazzato l'alito, rauca la voce — tutti i sin- 
tomi *dell’ alcoolismo. — S'è inzaccherato al 
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AvoLro Crémisux, m. a Parigi. 
(Da una fotografia), 


ll generale Arturo Giunio Morin, m. a Parigi. 
(Da una fotografia). 
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» — LO SBARCO DEI NAVIGATORI DELLA « VEGA » NEL PORTO MILITARE. (Disegno ‘del signor Michetti). 
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fango delle vie nerastre e melmose, ha stril- 
lato gli strilli sguajati, sgangherati di tutti i 
veglioni, di tutte le orgie, di tutti i rabadan 
— sino a perder la voce. — Domenica scorsa alle 
nove del mattino, lo ho incontrato con un costume 
da puff, tutto a brandelli, chiazzato di vino, 
puzzolento di pipa, che balbettava l'ultima strofa 
di una canzonaccia oscena e triviale. 

Insomma, il primo un disutilaccio, l’altro un 
discolo.... macero l'uno dalla noja, l’altro dalla 
crapula — mezzo inebetiti entrambi, — cattiva 
compagnia, — da evitare più che si può. 

Del resto il bilancio del carnevale è presto 
fatto — un gran ballo in casa Arnaboldi — tre 
belle feste, una in casa Basevi, due in casa 
Mylius — due balli ufficiali alla Società del 
Giardino — due balli d'en/ants, deliziosi, in co- 
stume — molte festicciuole borghesi, private, 
domestiche. — Caratteristica generale; quella 
del primo' ballo di una stagione che ha ancora 
da trenarsi (rubo la frase espressiva al gergo 
del tur/, che si è avuto il torto di rendere fa- 
miliare anche alle dame gentili) — le signore 
nel passare davanti agli specchi dorati delle 
ricchissime sale, parevano sorprese di vedervi 
riflesse le loro persone con le spalle nude, le 
braccia nude, i capelli gemmati, e con quegli 
enormi strascichi che dà loro la figura, la linea 
della. mitologica Sirena — e tutte al primo 
momento furono sul punto di chiudersi pudica- 
mente le braccia sul seno palpitante e scoperto 
— gli uomini parevano strozzati dalle loro cra- 
vatte bianche — gli stessi fanciulli avevano 
quella inamidatura, un po’ accigliata e un po” 
sonnolenta, un po’ inquieta e un po' imbarazzata 
che questo carnevale linfatico e maluticcio portò 
seco dovunque. 

E quando la cordiale ospitalità dei padroni 
di casa, il lampeggio degli occhi e degli omeri 


bubboni — ei bubboni creano il pericolo delle 
febbri di assorbimento, cioè dell'avvelenamento 
del sangue. ca 


Ho paura che quel filosofo e quel medico 
abbiano ragione. Vede la Russia. Ecco un po- 
polo che non ha avuto la sua gioventù. — Oc- 
chio ai bubboni! — occhio alle esplosioni! — Il 
giorno in cui quella gioventù, compressa per 
tanti anni, scoppierà, farà saltare in aria altro 
che la sala da pranzo del Palazzo Imperiale — 
tutta la società che le sta sopra, celiando, fu- 
mando, divertendosi, passeggiando — come quelle 
infelici guardie del reggimento di Finlandia. 

Quel povero imperatore Alessandro! — A pen- 
sarci si sente come un senso di ribrezzo, di 
terrore. — Lo si vede là, nella sua Reggia, 
solo, tetro, pallido, taciturno, tendendo l'orecchio 
ad ogni rumore, aguzzando lo sguardo ad ogni 
bagliore, tastando colla punta dei piedi il ter- 
reno prima di arrischiare un passo, trasalendo 
a quel rombo mostruoso, a quella oscillazione 
perenne che sente intorno di sè, sotto di sè, che 
cerca e non trova, che indaga e non iscopre — 
costretto a dormire in piedi perchè teme che 
sotto al letto ci sia una macchina infernale — 
a non avere la stanzetta remota e quieta, del 
riposo, della fidente solitudine, del tranquillo 
silenzio di cui ognuno di noi ci permettiamo 
il lusso modesto, ma prezioso — che fiuta l’aria 
perchè sente odor di dinamite, e non sa don- 
de venga — che si sente salire al viso, scot 


\.targli le carni, bruciargli le vesti le vampe 
| di unincendio, entro cui gli par d'essere chiu- 


so come lo scorpiòne, senza vedere dove arde, 


| il cui fumo gli soffoca nella strozza il respiro, 


delle nostre bellissime dame, il fruscìo dei loro | 
strascichi, il fumo succolento dei cibi squisiti e | 


il gas dei vini prelibati delle laute cone, e le 
sorprese dei fantastici coti/lons erano riesciti a 
rialzare l’inerte e riottoso mereurio del termo- 
metro morale delle varie feste — l'allegria, che 
si era ottenuta come sì ottiene la spuma dello 
champagne , a forza di accarezzar la bottiglia, 
aveva essa pure qualche cosa di artificiale e di 
precario che non isfuggiva all'occhio dell'osser- 
vatore. 

Si era certi che di quell’ allegria della mez- 
zanotte, non ce n’era più traccia il dì dopo, co- 
me non ce n'era il sospetto un’ora prima. Ap- 
pena 8e in qualche privilegiato ne restava un 
ricordo, mesto e pensoso, che non aveva altra 
vibrazione tranne quella del rimpianto, 


Quanto al carnevalone, un veglione sudante e 
pigiate alla Scala — in cui il bisbigliamento 
monotono della folla accalcata era la nota: più 
allegra — e null'altro. 

E mentre la buona società faceva tanta fatica 
a dissimulare il suo sbadiglio scettico e cronico 
sotto il sorriso ed il riso della stagione, l' uno 
e l'altro di apparato‘ come l’ abito nero, il po- 
polino; per illudersi, per fingere di divertirsi, 
schiamazzava, ululava nei veglioni dei teatri 
secondarii, nelle osterie, nelle bettole, per le 
strade: 

Bisogna guardarsi dalla gente che non ‘sa 
divertirsi, disse un filosofo epieureo. Lo stesso 
può dirsi degli annì. Un anno che non ebbe il 
suo carnevale è un anno:che non ha avuto 
la sua gioventù. — Bisogna diffidarne — e 
sorvegliarlo. Gli uomini che non hanno il loro 
sfogo naturale, mi diceva nn medico commen- 
tando il detto di quel filosofo, fanno nascere i 


senza che sappia donde spiri il vento che glielo 
caccia nella gola e negli occhi — che cammina 
tastoni fra mille pericoli ignoti, indeterminati, 
spinto avanti, da fantasmi paurosi, risospinto 
indietro da ombre colossali, di cui non discerne 
le forme. — E pensando a questa vita di ansie 
soffocate, di paure represse, di veglie ango- 
sciose, di sonni brevi, inquieti, fotti da mille 
voci lontane e da mille ululati indistinti che gli 
gridano qualche cosa di cui non sa afferrare il 
senso , in lotta fra lo sgomento di capirla per 
doverla compiere, e quello di non capirla per 
non poterla eseguire — si sente un senso di sì 
profonda commiserazione e di sì acuta pietà, quale 
non riesce ad ispirarla la desolazione di un 
padre che non abbia il pane pei suoi figli, di 
un figlio così mendico che non possa far sot- 


| terrar la madre adorata. 


Chi vorrebbe essere Imperatore di tutte le 
Russie per vivere come Alessandro? — Quale in- 
felicità più grande di quella di avere un Re? 
diceva ad un Sovrano di spirito uno dei tanti de- 
clamatori di rettorica repubblicana. — Jo ne co- 
nosco una più grande, rispose il Sovrano: quella 
di avere dei sudditi — tanto più ch' è facile ai 
sudditi congedare un Re assai più che nol sia 
td un Re congedare i proprii sudditi. 

"Se non li congeda Alessandro, qual è mai il 
Regnante che dovrebbe farlo? — Eppure nol 
fece, nol fa, e probabilmente nol farà. — Strano 
mistero del cuore umano! 

Questo sobbollimento di terreno, questo ru- 
more:, questa oscillazione di terremoto di cui 
l'eco ci giunge da Pietroburgo, la enormità spa- 
ventosa di questi attentati che non mirano sol- 
tanto alla vita di un uomo, ma che per isbaraz- 
zarsene pensano a far saltare in aria un treno 
ferroviario, o tutta l'ala di un palazzo a costo 
di seppellire sotto lerovine delle diecine, delle 
centinaia di vite, danno molto a pensare. Per 
ideare, per compiere simili delitti ci vuole un 


entusiasmo, una fede in una ìdea che la nostra 

infiacchita civiltà non riesce neppure a misurare 

— bisogna saper credere e saper odiare — due 

cose che qui da noi o non si sa più fare o non 

si vuol fare perchè costano troppa fatica. È bene 

0 è male?... Forse è bene e male ad un tempo 

— bene pel male — male per bene. — E non 
è un bisticcio, come parrebbe. 

Sotto quello strato di neve, su cui scivolano; 
allegre e molli, le slitte dell'aristocrazia russa, 
sotto la crosta della terra indurita dai ghiacci 
che quello strato di neve ricopre — scorre.a 
larghe e vigorose ondate, fumante, fiammeg- 
giante, un torrente di lave infocate, che un dì 
o l’altro, ruggendo, mugghiando, si farà strada 
attraverso i ghiacci e schizzerà fuori con im- 
peto ‘irresistibile e allagherà con le sue correnti 
vorticose tutta la Russia, — e ripiombando, rim- 
balzando, come una cascata di foco, travolgerà, 
trascinerà, abbatterà, annienterà tutto ciò che 
incontrerà sul suo cammino — tanto quelli che 
tenteranno arrestarle, quanto quelli che pre- 
tenderanno regolarne il corso. — Occhio agli 
sprazzi!! — La Russia aspetta il suo 89 — per 
rotolar giù sino al suo 93. — Anche là, una so- 
cietà che vuol sostituirsi, non importa il come, 
ad un’altra, la quale le contende la sua parte 
di sole... Veda un po”, gentile lettrice, a che 
razza di discorsi ci ha condotto l'abbrivo delle 
chiacchiere nostre. 


— Sì, ha ragione, è meglio fermarsi. — Mi 
ha tutto intristito. Per fortuna noi siamo una 
nazione che sbadiglia... e le nazioni che sbadi- 
gliano.... i 

— Sbadigliano. Il peggio che possa toccare 
al nostro Re è il dover leggere la prosa «floscia 
e sgrammaticata dei suoi ministri. Ma è una 
dura condanna anche quellal — Umberto fece 
bene a leggere il discorso del trono in modo da 
farlo sentire il meno possibile. La sua raucedine 
era una prerogativa reale di cui si è servito. — 
To sono troppo monarchico per amare i discorsi 
del trono. Mi sembrano una mistifitazione délla 
Regia autorità. — Come? Io che sono e perchè 
sono un semplice cittadino ho il dîritto di of- 
fendermi se qualcuno’ venisse a propormi di 
esporre in pubblico, come pensiero e sentimento 
mio, come mia volontà e mia intenzione, i pen- 
sieri, i sentimenti, le volontà, le intenzioni al- 
trui — e posso respingere la proposta, e far 
le glose alla prosa sconclusionata che mi si 
vorrebbe propinare, e notarne gli spropositi — 
e questa facoltà, questa libertà è negata al Re, 
unicamente perchè è Re — ed egli deve leg- 
gere come cosa propria ciò che gli altri hanno 
scritto — e sentire i motteggi, le censure, le 
canzonature con cui è accolta quella parola al- 
trui che passa per parola sua, mentre tutti quelli 
a cui è rivolta sanno bene che sua non è! 

Che serve chiamarsi Umberto I — discendere 
da una prosapia illustre — vantare una delle 
più antiche nobiltà del mondo, avere il senti- 
mento, il criterio, le tradizioni delle grandi cose, 
dei grandi pensieri, delle grandi parole che 
fanno sussultare il cuore di un popolo e palpi- 
tare di emozione l'Europa — sentirsì l' intelli- 
genza, e l’anima alta così da provare tutto l'or- 
goglio di quelle tradizioni, tutta l'ardente im- 
pazienza di continuarle — che vale sedere sopra 
il trono di un grande Regno, trono eretto dal 
voto e dall'affetto dei popoli, in nome di quelle 
due grandi idee, di quei due grandi fatti che 
sono la indipendenza ela unità della patria — 
indipendenza e unità di cui si sa di essere il 
palladio e il baluardo — se si deve finire col 
dovere dall'alto di quel trono, sotto il ritratto 
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di Vittorio Emanuele, con la mano sull’ elsa 
della spada, parlare la prosa meschina avvo- 
catesca del signor Depretis lardellata dalle fi- 
gure rettoriche dei pensi ginnasiali del signor 
Cairoli? 

“Jo non ammetto che il Re d'Italia parli al- 
l’Italia che quando ha qualche cosa da dirle — 
qualche cosa che valga la pena di essere detta 
în modo solenne, e che meriti di essere ascol- 
tato con reverenza, affetto e commozione. 

Le bugie farbesche e le artifiziosità sproposi- 
tate, l'abilità del dire e non dire, dello stare fra 
due acque, del fare îl morto, del buttarsi a nuoto, 
lo studio curialesco di nascondere il proprio 
pensiero, e quello ancor più umiliante di co- 
prire con una frase il vuoto del pensiero e di 
celare sotto un arabesco di parole la storpiatura 
della mente e l’ ipertrofia del sentimento, son 
cose da lasciarle ai curiali della così detta pa- 
lestra parlamentare. 

Ho provato e provo un senso di pena quando 
penso all’immenso tesoro di abnegazione di cui 
bisogna essere provvisti per fare il Re costi- 
tuzionale — e mi ha fatto è mi fa raceapric- 
cio il pensare quanto sia difficile il farlo bene. 
Ma nessuna altra volta questo senso di pietà 
reverente , di compassione devota fu così pro- 
fondo, così intimo come questa — perchè mai 
lo sforzo che deve aver fatto il Re per farsi 
così piccino da passare per la porticina bassa 
ed angusta del programma ministeriale, mi è 
‘parso così penoso. . 

Se fossi un uomo di Stato, proporrei la sop- 
pressione del discorso della Corona ad ogni ses- 
sione. — Passi per ogni legislatura. 

Parola di Re, si diceva un tempo — e voleva 
dire promessa sacra — che una volta data non 
si può più ritirare, il cui adempimento è un 
dovere, una religione. 

Ma allora non avevano ancora (inventato i 
Discorsi della Corona. — Adesso, Discorso della 
Corona vuol dire... programma ministeriale. — 
Perchè la vecchia frase abbia tutto il suo va- 
lore, conviene che sia il Re che parli in pri- 
vato, a un amico, a un cittadino, ad una De- 
putazione. — Allora la sua parola ricupera tutto 
il proprio splendore, — allora è degna di un figlio 
di Casa Savoia, — allora ogni.Italiano l’ascolta 
e la raccoglie reverente, sicuro — e la ripone 
gelosamente nell'archivio più intimo del proprio 
cuore e del proprio cervello. Ma la Corona non 
è il Re — per una di quella finzioni costitu- 
zionali a cui bisogna pur abituarsi per non 
fare delle deplorabili confusioni — come biso- 

gna avvezzarsi a questa idea che quando il Re, 
Nigel trono che sorge in ‘mezzo ‘al Parlamento, 
lavanti ai rappresentanti della nazione, in tutta 
‘la pompa di una cerimonia solenne, rivolge in 
pubblico la parola al suo popolo che sta tutto 
intento a raccoglierla, non è il Re che parla, 
ma la Corona, che non è responsabile di ciò che 

dice, che annunzia, che afferma o che tace, e 
non è quindi obbligata a mantenere ciò che pro- 
mette, nè ad offendersi se non le si presta fede 
— e a chi l’ultimo cittadino può rispondere 
con piena impunità : 

Maestà, ciò che Ella dios sarà ver certamente, 
Ma, viceversa, credo che non sia vero niente. 

— Saranno il non plus ultra del liberalismo 
moderno — specifico sicuro — preservativo in- 
fallibile, come dicono mio marito deputato, e 
mio padre senatore, che in questa sola cosa 
vanno d’accordo — ma io sono donna, io non le 
capisco queste finzioni — e di non capirle sono 
contenta — e di tutto il gergo costituzionale 
non sono riescita a farmi una chiara idea che 
di una sola frase: Non iscoprite la Corona, che 


tico, una frase che mi è sempre parsa piena di 
pienza, di prudenza e di riverenza: — Non 
toccate la Regina. 

— Ebbene, quella tal frase che dovrebbe es- 
gere il primo.articolo di fede del credo costitu- 
zionale, è proprio quella che i Ministri attuali 
saltano via di sana pianta quando biascicano, 
con la compunzione e la inesperienza del cate- 
cumeno, il catechismo della nuova fede, appreso 
malamente e in fretta a memoria. 

È triste — molto triste — come queste gior- 
nate grigie, umide e uggiose, in cui non si vede 
l'ora che termini la giornata perchè la lampada 
a gas venga a darci quel tanto di luce e di 
calorico che ci rifiuta continuamente il Sole — 
îl quale è tutto rannuvolato, imbronciato ed 
arcigno come un abbonato della Scala. 


per me fa riscontro ad un’altra del tempo an- 


Oh! gli abbonati della Scala — che deliziose 
macchiette, quando si trovano, come adesso, in 
istato di insurrezione! — A studiarli quando 
sono nell'esercizio delle loro funzioni di abbo- 
nati, riescono divertentissimi. 

Ve ne sono di quattro sorta: — l' abbonato 
che dorme — l'abbonato che geme — l'abbo- 
nato che brontola — l'abbonato che strilla. 

Questa ultima specio si è così estesa in que- 
sti ultimi tempi che minaccia di assorbire tutto 
le altre. 

C'è un mio amico che è la più tranquilla e 
mite pasta d'uomo che io mi conosca — un 
moderatone di tre cotte — un uomo d' ordine 
se mai ce n'è — reverente a tutto ciò che può 
aver rapporto e attinenza con l'autorità costi- 
tuita — che in nome del principio d'autorità, 
sopporterebbe qualunque cosa, da una tassa ad 
una ingiustizia. — Ebbene — quando la sera 
indossa la giubba nera per venire alla Scala, 
diventa ipso facto, per miracolo, per incante- 
simo, un cospiratore, un capopopolo, un tribuno, 
un internazionalista, un nichilista... teatralmente 
parlando. 

Quel grano di ribelle che ogni Italiano chiude 
nel suo petto — come diceva il governatore 
Burger — messo a contatto con la calda atmo- 
sfera della Scala, fermenta, si allarga, si esten- 
de, germoglia, — anche in quel pacifico amico, 
finchè lo invade tutto e lo mette in uno stato 
di insurrezione permanente. 

Viene in teatro al primo tintinnio della cam- 
panella elettrica, che preludia alla sinfonia, af- 
freitato, preoccupato , accigliato, con l’ aria di 
un uomo che ha una grande missione da com- 
piere, che è tutto compreso della sua alta po- 
sizione, dei suoi grandi doveri, della sua im- 
mensa responsabilità. Siede al suo posto con 
un piccolo ruggito represso, e appena seduto 
si dimena sulla sua sedia, si agita, si volta, si 
rivolta, sbadiglia, tosse, si soffia il naso, si gira 
attorno, scambia un'occhiata d'intelligenza con 
tre o quattro gruppi — a cui regala come se- 
gno di convenzione, una scrollatina di capo piena 
di afflizione o di raccapriccio , alla quale quei 
gruppi rispondono dal loro scanno con una serol- 
latina analoga egualmente piena di sopraccapi 
| e di terrori. 

Se dietro di lui, perduto solitario nelle ul- 
time poltrone, o, nei semplici scanni chiusi, un 
forestiero ingenuo , rannicchiato modestamente 
nel suo cantuccio, ignaro ch'è di stretto rigore 


di manifestare la compiacenza che trae da ciò 
che vede e da ciò che sente, con un applauso 
umile sì ma sincero — ecco l'abbonato feroce che 


indietro con tanto d’occhiacci tirati, e un giro 


il pessimismo disgustato o iracondo, si permette | 


si alza a mezzo dalla sua poltrona e si volge | 


di collo fiero e minaccioso, per vedere chi sia 
quel tracotante, che si prende di queste libertà 
senza il placet sovrano dell'abbonato — il quale, 
credendosi in buona fede uno dei grandi feuda- 
tarj della Scala, crede avere solo il diritto di 
alta e bassa giustizia — e quando ha scoperto 
quel male intenzionato , come si diceva sotto 
l'Austria, eccolo fermare su lui lo sguardo pieno 
di olimpica collera e fulminargli contro, ar- 
cuando minacciosamente le labbra sporgenti e 
stringendo ferocemente le due rastrelliere di 
denti, un pssté colossale, maestoso, solenne, che 
assidera al suo posto quel malcapitato, e lo per- 
suade che deve aver commesso senza avveder= 
sene una enormità. 

L'abbonato in condizione normale ha l’aria di 
un gran signore del secolo scorso in atto di 
accordare la sua protezione — di un padrone 
di casa che, sapendo di essere nel proprio pa- 
lazzo, non si gena, come dicono in Piemonte, e 
fa i comodi suoi. 

Ma quando un giusto motivo, un capriccio) 
un puntiglio, lo eccita, lo monta, allora assume 
subito qualche cosa della fiera — molte volte 
le maestose e terribili scrollate di giubba del 
leone, molte altre il tortuoso aggirarsî sovra 
sè stesso della jena. — Nei giorni normali, il 
suo pasto si compone di un semplice artista, per lo 
più della seconda compagnia, che inghiotte vivo 
come fa il coccodrillo di un coniglio — ma quando 
è famelico gli occorre per pasto un intero spet- 
tacolo. — Nei giorni di sommossa il suo psstt 
implacabile, feroce, ha tutti gli accenti — dallo 
squillo della campana di Piero Capponi al fischio 
del sasso di Balilla, — dalla protesta tonante 
di Mirabeau all’accento nasale e impassibile con 
cui Fouquier Tinville leggeva sotto ln Con- 
venzione le sentenze di morte del Tribunale ri- 
voluzionario, — dal rullo dell’antico tamburo che 
batte ia carica del reggimento al battaglio della 
campana che suona a stormo nella sommossa 
popolare. 

Come tutti i grandi rivoluzionarj diventa 
capace di immense generosità, e di crudeltà 
raffinate — ha le nervosità e gli isterismi della 
donna — nella stessa sera passa dalla ferocia 
alla pietà, senza transizione — e,come accade a 
tutte le persone di costituzione ner4osa, eccede 
e nell'una e nell'altra. 

Alla Scala si sente Re — ma il Re di una 
volta — nel suo Stato — lo si vede al modo 
con cui entra in teatro, con cui va al suo po- 
sto, all'ammiccare confidenziale degli occhi con 
questo e con quello, al maestoso sdrajarsi nella 
sua poltrona, come il castellano di altri tempi 
quando siaccingeva a tener letto di giustizia. 

Gli artisti sono per lui degli imputati che 
giudica — ha la condiscendenza suprema di 
ascoltarli superficialmente per qualche momento 
— col collo teso, il binoccolo piantato come una 
rivoltella al petto del supposto reo — poi si 
rovescia con elegante noncuranza sulla pol- 
trona — e 0 assolve con un sorriso — o con- 
danna con l'aggrottare delle ciglia, e con quel 
tale arcuare delle labbra. 

Gli artisti lo conoscono, come si conosce un 
amico, o un nemico personale, anche se ne 
ignorano il nome — sanno il posto che occupa 
— e su quel posto figgono, nei momenti glo- 
riosi o burrascosi della loro parte, uno sguardo, 
cercando di provocare ciò ché sperano, o di sébn- 
giurare ciò che temono. In poche sere essi im- 
parano a distinguere fra i mille rumori della 
platea il suo draro d’incoraggiamento, o il suo 
psstt di minaccia. 

Di questa intimità di amicizie o di ostilità 
impersonali fra il palcoscenico e la platea se 
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ne intessono, durante la stagione, moltissime — 
con questa differenza, che mentre quella fra 
l'artista e il pubblico è collettiva, questa cogli 
abbonati è individuale — per cui non di rado 
è accaduto che un artista incontrando in capo 
al mondo uno degli abbonati della Scala, lo sa- 
luti con queste parole: Lei è quell’ abbonato 
della Scala che occupa la sesta poltrona quarta 
fila a sinistra. d 

Gli abbonati della Scala sono verso;.il pub- 
blico, ciò che l'aristocrazia Russa:è verso la 
borghesia, — Ne ha tutti i pregiudizj — fra 


cui quello di ritenersi Ja sola & legittima,rap=, 


presentanza del pubblico — del quale ‘ai-eredono 
in diritto di esporre la volontà ‘senza neppure. 
cercare di interrogarla — tanto sono convinti 
che non può volere cosa ch'essi non vogliano, 
o non volerne una da essi voluta.... in suo 
nome. RARIRER 

Il pubblico — l’altra parte; la maggior, parte 
del pubblico — è verso gli abbonati nella, condi- 
zione in cui era il terzosstatò verso l'aristoera- 
zia francese — non si gapiscono a vicenda. — 
Qli abbonati hanno finito col eredere che il 
pubblico non esista — e il pubbliéo comincia; a 
sentire la voglia di provar loro che’ esiste. 

Gli abbonati han finito col convincersi che la 
dote alla Scala è concessa unicamente per far 
passare loro la serata allegramente — @.il pu- 
blico, che concorre a pagarla, fa i conti diver- 
samente, ti 

Quest'anno, gli abbonati strilloni spadroneg- 
giano alla ‘ala, e s' impongono alle altre tre 
categorie, dei dormenti, dei gementi ‘è dei 
brontoloni. 

Li vedi negli intermezzi agitarsi nei loro 
posti, gesticolare , parlare alto, far capannelli, 
rovesciarsi sulle» spalliera delle loro poltrone 
per incoraggiare con uno sguardo i timidi, gli 
irresoluti, gli apatici —e così fabbricare quelle 
nervosità, quell'orgasmo che, un po' per consenso 
e un po' per reazione, finisce col diffondersi per 
tutto il pubblico, e creare quelle inquietudini 
vaghe, indeterminate, da cui esso è agitato in 
questa stagione. 

La questione che sconvolge gli abbonati que- 
st’anno, è quella del F'iglivo! prodigo. — Sembra 
loro impossibile che in questi tempi di scape- 
strataggine giovanile sia tanto ardua cosa. il 
trovare un figliuol prodigo — e quando vedono 
arrivare lentamente in teatro qualcuno dei babbi 
ricchi, straricchi, o arricchiti, sono lì lì per do- 
mandargli in prestito il suo. 

Non ammettono obbiezioni — non ammettono 
ragioni — Figliuol prodigo 0 morte. È la loro 
bandiera — /igliuol prodigo o Scala chiusa... 
è il loro programma. — Ma Scala chiusa vuol 
dire un migliaio di famiglie sul lastrico. — 
Davvero! ti rispondono. Non ci avevamo pen- 
sato, ce ne dispiace. 

Solo la Gioconda ha il potere di calmare per 
qualche ora questa nervosità e queste inquieta- 
dini morbose, Che potenza di creazione e d'in- 
terpretazione! Che grande artista la Mariani; 
che eccellente Barnabg il Moriami! {è 

Stia tranquilla — non comincio la serie dei 
punti ammirativi che il mio omonimo ha infil- 
zato nel suo articolo del Pungolo. A. 

So bene che in quest'epoca nostra l'ammira- 
zione pare una ingenuità ed è sempre sospetta 
di male intenzioni — di punti ammirativi bisogna 
usare con precauzione, se non si vuole trdvare 
un amico che si prenda il gusto di numerarli, 
come è toccato al mio omonimo. 

Ma mi dica il vero. — Assistendo a quello 
stupendo finale del terzo atto — vedendo quel 
quadro imponente, dal colorito T'izianesco, pieno 


di vita, e di movimento, sentendo quella me- 
ravigliosa estrinsecazione musicale del dramma, 
quell’ impasto di.suoni e di voci che yi scuote, 
vi fa ergervi dal vostro posto, tendere il collo 
verso il palcoscenico e seguire palpitando tutte 
quelle vicende di dolori, di sgomenti, di avve- 
nimenti che si svolgono in quel finale, e si 
chiudono con quel grido straziante che dal pal- 
goscenico si diffonde e si prolunga nell’ orche- 
stra, non ha ella provato un certo legittimo or- 
goglio di appartenere ad un paese ove così si 
crea, si interpreta, si comprende e $i sente la 
grande arte? 

È con questa compiacenza che mi congedo 
da lei, gentile lettrice, lieto di aver trovato fra 
tanta tetraggine di cielo, di città, di paese, di 
mondo, di tempi, d'idee, una nota.... gioconda. 

Doctor Veritas 
NECROLOGIO, 


CRÉMIEUX 


A pochi uomini politici, specialmente in Fran- 
cia. è dato di.morire in mezzo) al compianto 
generale ed alle lodi di tuttt i partiti, come è 
capitato ad Adolfo. Grémieux, morto il 10 feb- 
braio a Parigi. Celebre avvocato, e vecchio re- 
pubblicano; — membro del Governo provvisorio 
del 1848, con Lamartine; arrestato dopo il colpo 
di Stato; membro del Governo della difesa na- 
zionale nel 1870-71, specialmente della delega- 
zione governativa a ‘l'ours e a Bordò; ministro 
della giustizia; — di aspetto repellente a tutta 
prima benchò intelligentissimo; — israelita di 
nascita e di convinzione; — egli fu in vita sti- 
mato da tutti, e dopo morto è lodato da tutti. 
Ciò mostra eloquentemente il valore che ha an- 
cora nel mondo l'integrità di carattere. Questo 
solo forza tutti al rispetto. Il, Crémieux, nato a 
Nimes nel 1796, ‘ebbe la disgrazia di vedere il 
fallimento di suo padre per le vicende politiche 
dei tempi. Il primo atto del giovane avvocato, 
divenuto presto una celebrità del foro, fu di 
riabilitare la memoria del padre, pagando i suoi 
creditori fino all' ultimo centesimo, capitale è 
interessi. Un altro atto memorabile della sua 
vita»fu il |rifiuto di difendere nel 1832 quel 
Deutsch, ebreo alsaziano che aveva per danaro 
tradito la duchessa di Berry e vendutala al Go- 
verno di Luigi Filippo. « Se ricorrete a me nella 
vostra qualità d'israelita, gli scriveva, sbaglia- 
te: dopo il vostro vile tradimento, voi non'ap- 
partenete più a nessuna religione. » 

In tempi che tutti nascondono la propria fede, 
il Crémieux professava la sua con calore, e 
tutta la vita combattè la causa dei suoi corre- 
ligionarii, È celebre il viaggio in Siria ch'egli | 
fece nel 1843 con sir Monses Montefiore dopo la | 
strage di Damasco; da ultimo era presidente | 
dell'Alleanza israelitica universale; e prese in 
mano la causa degli Ebrei in Rumenia molti- 
plicando a consulti, le proteste, gli indirizzi a | 
tutte le potenze. - | 

Dèi suo spirito di beneficenza si citano mille | 
Usenipii ,,e. basta. dire che distribuiva regolar- | 
mente ai poveri metà delle sue entrate. E motì | 
patriarcalmente, seguendo di pochi giorni nella 
tomba la sua consorte, dopo aver da poche set- | 
timane celebrate le nozze, d’oro. Î 


IL GENERALE MORIN 


) i 
Il 7 febbraio morì a Parigi il generale Morin, { 
membrò dell'Accademia delle Scienze di Frans} 
cia; ‘direttore del Conservatoire des Arts et Mé- 
tiers. Era nato a Parigi il 17 ottobre; 1795. 
Compiuti nel 1815 gli studii nella Scuola poli- | 
teenica di Parigi e ottenuto il grado di luogo- | 
tenente d'artiglieria, si diede da principio al- 
l'industria del ferro, ma riprese subito le spal- | 
line, e si applicò in pari tempo sotto Poncelet | 
allo studio della meccanica applicata, divenen- | 


done uno dei più insignirmaestri del nostro se- 
colo, I suoi lavori sperimentali riguardano l’at- 
trito. la trazione dei rotabili, l'urto dei corpi 
molli, i proiettili, gli effetti utili degli apparec- 
chi idraulici; egli nel suo Aide-Memoire co- 
minciò a delineare le soluzioni di tutti i problemi 
dell'ingegneria pratica, che sviluppò più tardi 
nelle Lesons de mécanique pratique, che for- 
mano testo, ° 

A questo illustre scienziato dobbiamo.l'inven- 
zione di parecchi istrumenti , come il dinamo- 
metro di rotazione, la manovella dinamometrica 
e infine l'apparecchio a indicazioni continue per 
dimostrare le leggi del movimento dei corpi 
pesanti. Quest'ultimo apparecchio è conosciuto 
sotto il nome di apparecchio Morin. 

Nel 1869 ottenne dall'imperatore che si adu- 
nasse a Parigi il Comitato internazionale dei pesi 
e misure e fu per iniziativa sua che il Conserva- 
toire des Arts et Métiers intraprese la fabbrica- 
zione e la fusione di una massa enorme di platino. 
Che se la purezza di questa fu poi contestata da 
Spasse da Deville,e gli éta/ons,fabbricati con quel 
materiale, non si possono ritenere è monuments 
che disse il signor Tresca, resta tuttavia il fatto 
che il generale Morin dimostrò la possibilità di 
fondere 250 chilogrammi di platino e additò la 
via a chi dopo di lui esegui come lavoro ordi- 
nario 6 eseguisce sempre quello che nemmeno 
avrabbe tentato prima dell'esperienza fatta al 
Conservatoire des Arts et Métiers. Alla dire- 
zione del quale egli dedicò la sua vita e la sua 
attività per oltre trent'anni e aumentò il capi- 
tale di quell'istituzione da uno a tre milioni. 
Morì a 85 anni ancora vegeto, pieno di energia 
fino agli ultimi momenti. 


— In questi giorni cessò pure di vivere Ferdinando 
IHirn, industriale, fratello del fisico Adolfo Hirn. L'in- 
gegneria moderna gli deve una delle invenzioni più 
importanti del nostro secolo, quella delle trasmissioni 
telodinamiche ; 19 quali resero possibile l'utilizzazione 
di forze naturali considerevoli e la loro suddivisione 
4 distafiza. Da questa invenzione egli non trasse nes- 
aun benefizio perchè, senza ripeterne brevetti, nè di- 
ritti, la cedette al pubblico insieme ai miglioramenti 
che andò apportandovi di mano in mano. Questo è 
veramente un fatto degno di nota nel nostro secolo jr 
cui il prendere brevetti è tanto facile ed è fatto su 
proporzioni spaventevoli. L'ingegnere Ferdinando Hirn 
s'accontentò del pre raordinario statogli confe 
rito dal giurì dell’ Esposizione internazionale del 1867 


La 
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DALLA RUSSIA 


Pochissimi giorni prima che giungesse la no- 
tizia del terribile attentato di Pietroburgo, un 
artista russo ci' mandava uno schizzo molto in- 
teressante, scrivendoci sotto in inglese que- 
ste parole caratteristiche: Come /o Csar di 
tutte le Russie passeggia nella sua capitale, 
schizzo che illustra lò stato politico della Rus- 
sia al giorno d'oggi. L'artista ci pregava di non 


| mettere il suo nome sotto il disegno. 


Ed è veramente caratteristico. La vettura 
imperiale è circondata da sei a otto Circassi, 
che formano la guardia del corpo di S. M. A 
certa distanza, ai lati, i gendarmi allontanano 
il popolo dalla vettura, 

Il nostro disegno corrisponde perfettamente a 
ciò che scrive il corrispondente del Zimes sulla 
vita: dell'infelice sovrano. .« Egli che era solito, 
come il padre, camminare a piedi per le strade 
della capitale senza scorta o passeggiare in una 


| vettura leggiera tirata da un solo cavallo, fi- 


dente e familiare .come un padre in mezzo ai 
figli, ora trayersa la città di fuga in una car- 
rozza chiusa, co' cristalli alzati, fra la folla 
muta ed atterrita. Quattro Cosacchi lo coprono, 
simili ad una fortezza semovente, gridando alla 
gente di far largo. » 

E malgrado tutto ciò, i cospiratori sono riu- 
sciti a penetrare nei locali più segreti del pa- 
lazzo, ove l'Imperatore si credeva assolutamente 
sicuro. 


| 
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DI UN LIBRO 


Perchè quelle premiéres così solenni, così in- 
teressanti, che chiamano la popolazione colta 
ed elegante di tutta una capitale, che danno la 
febbre ad un autore, che stabiliscono un suc- 
cesso, non si darebbero per il libro, come si 
danno per le opere musicali e le opere dram- 
matiche? Questa domanda si è fatta una cele- 
bre dama di Parigi, M.me Adam, ed ha aperto 
il suo rinomato salon alla prima recita di un 
poema. Il poeta stesso lesse i suoi versi ine- 
diti, e tout Paris era presente. 

Quest'uso c'è già da un pezzo in America e 
in Inghilterra, e tutti sanno che Carlo Dickens 
accumulò un patrimonio con la lettura pubblica 
dei suoi romanzi. Ma gli esempi anglo-sassoni 
si trapiantano difficilmente tra noi. La moda 
francese invece è presto imitata da per tutto; 
e sarebbe una bella moda. 

Già la Società Filotecnica di Torino diede 
1’ esempio. Essa vinse la timidezza, la ritrosia 
di De Amicis a presentarsi in pubblico. Dome- 
nica scorsa, il nostro illustre scrittore lesse un 
capitolo di quel libro, Cuore, a cui egli dà an- 
cora l'ultima mano. Il Risorgimento scrive : 


‘Edmondo De-Amicis ha letto ieri alla Fi) ica 

un capitolo del libro che sta per pubblicare itolo 

© Cuore. Il concorso fu tanto grande che la gente nti- 

pata alla porta della sala, non persuasa di dover ri- 

= nunziare al desiderato trattenimento, irritata dal disa- 

gio e dal dispetto di non sentir nulla, proruppe più 

volte in turbolente proteste; una signora fra gli altri 

che stavano sospesi nel vestibolo, era particolarmente 

- disperata: per un buon quarto d'ora sî afogò in invet- 

tive ad alta voce, accompagnando la lettura con un 
falsetto garrulo e stizzoso. 

Il De-Amicis non ha mai nè letto, nò parlato in pub 
blico: egli lesse come parla; con una vivacità fretto- 
losa, come temesse d’annoiare il pubblico, senza inter- 
rompersi, senza far pause mai: senza alcuna malizia 
oratoria, 

Teneva gli occhi fissi sulla carta; non li alzò che tre 

‘ 0 quattro volte gittandoli rapidamente sul pubblico 
non per affuscinarlo, appoggiando la frase, ma per 
interrogarlo. Perciò egli non avrà visto l'approvazione 
viva e continua che era nel viso di tutti, l' attenzione 
sostenuta, il diletto che vi si mantenne costante, Il 
pubblico si tratteneva dall' applaudirlo per il timore 
ai interromperlo, di perdere qualche frase, perchè 
quando appena scoppiava un mormorlo di applauso, 
egli accelerava ancora più la sua lettura. 

°° Nonostante questo difetto egli legge molto chiaro, 
pronunzia benissimo, con una dolcezza e una nitidezza 
mirabile. 

Gli amici erano l'argomento del capitolo; la diversità 
oggettiva e soggettiva degli amici, — come si acquistano 
come si perfazionano, come si perdono. È un' analisi 
fine, sottile, riscaldata da un sentimento bonario e 
generoso, colorita da una fantasia arguta e gentile, 
In essa il De-Amicis ci apre un nuovo orizzonte let- 
terario. Un orizzonte vasto e ricchissimo nel quale 
noi, fiduciosi nella sua rigogliosa giovinezza, ci ripro= 
mettiamo di fare per molti anni una messe copiosa ed 
eletta. 

Ed ecco ciò che e dice la Gazzetta Pie- 

montese î 


Gli amici di Edmondo De-Amicis alla Yiloteontoa. 
— Era prevedibile che l'annunzio di una lettura di 
Edmondo De-Amicis avrebba attratto molte persone 
Tatti sanno che egli gode nell'Italia tutta, ma spe- 
cialmente a Torino, delle grandi simpatie. Ma, a parte 
questo, verano due altre potentissime ragioni perchè 
l’accorrenza alla Filotecnica fosse ieri numerosissima. 
Nelle donne v'era il vivo desiderio di pregustare le 
pagine di un libro cha porta un titolo magico per 
esse: Cuore! Ma i molti ammiratori del De-Amicis 
avevano un altro movente, una preoscupazione dettata 
dal sentimento che lo scrittore doveva analizzare; l'a- 
mici; . 

‘Tutti ricordano che il De-Amicis pubblicando il 
Costantinopoli, ha dato addio ai suoi lettori come 
scrittore di viaggi, e tutti a domandarsi: Ed ora, che 
cosa farà ? Nei viaegi aveva trovato un genere che si 
confaceva all'indole del suo ingegno, il quale ritrae 
meravigliosamento tutte le parenze della natura, ri- 
produce così efficacemente tutte le impressioni da 


farle sentire anche agli altri, diffonde su tutti 6 su 
4utte le cone una affettuosità che vince ogni indifferenza. 
— Ma, mancandozli questa fonte d' impressioni, man- 
candogli il filondente su cui egli suol faro coeì stupendi | 
ricami, che cosa farà egli? L 

Eco il pens'ero continuo, ecco l'ossessione di coloro 
(che più amano Edmondo De-Amicis, di coloro che più 
desiderano che il auo avvenire letterario sia altret- 
tanto bello quanto il sio passato , se. non più, Si do- 
mandava: De-Amicis warresterà al bozzetto, o si darà | 
al romanzo? Ha egli pei fatti psicologici quella po- 
tenza d'osservazione è di riproduzione che ha per le 
bellezze esteriori? Sa egli penetrare nei cuori, darci 
la fisiologia delle passioni, aviscerare i sentimenti più | 
intimi e più variati, afferrarne le divarse manifosta- | 
zionit Le sue facoltà son desse limitato ad un genere, | 
© possono portarsi dall'uno all’altro? 

Oli ammiratori di De-Amicia sono usciti contenti, | 
commossi dalla lettura di iori. Essi hanno potuto | 
esclamare colla viva gioia di chi ha atima d'un bello 
ingegno : De-Amicis ha trovato una vena nuova! De. | 
Amicis offrirà al piese, che molto da lui s° aspetta, 
cose degno di lui. Egli ci riserva nuove horprose. Egli 
raccoglierà nuovi allori, o noî tutti avremo felici di 
oftrirglieli | contenti che nella nostra odierna lettera. 
tuta al moltiplichino le opere rane, vivifiche, a nel 
tampo'itoshò attraenti, artistiche. Altri avrà bisogno 
per ‘fatal leggero, di fortì invenzioni drammatiche 
spaliso poco conformi a natura, di acri leecornie condi- | 
te con nalse mordenti, De-Amicis, invece, si farà leg- 
gere, i fard ammirare, si farà amare, attenendosi alle | 
più ordinarie madifestazioni della vita, studiando qu@Me 
gloid'e quei Adibti che son le gioie e i dolori di tutti 
e d'ogni giorno. 

De«Amicia lekse alla Filotecnica un capitolo del suo 
libro Quore. Sé tutto il volume avrà {l merito di quel 
capitolo, sarà un capolavoro. De-Amicls ha esposto in | 
quel capitolo la fisiologia dell' amicizia; ha mostrato 
come le hmicizie si formano, come si mantengono, co- | 
m sl sîiatriscono per rinascòre, come si perdono ir- | 
romissibilitienità è ha dederitte le varie qualità dì amici | 
è lè impressioni che el danno lè loro varie fisonomie, | 
I loro divari Hiodi, Jo 1990 diverte indoli; ci ha fatto | 
passare per tutte | lobi dell’ amicizia, per i suoi 
piaceri e i sudì tOrilienti, | 

Quanta potenta è quanta delicatezza di analisi! Quanta 
efficacia di dipintura! Quanta magia di parole! 

Io: stadiavo gli effetti sui volti degli assistenti: li | 
vadevo sorridere e abbularsi; vedevo delle fronti farsi | 
laminose, altre corrugarsi; vedevo gli occhi mandare 
scintille di giola, 0 coprirsi di un velo di lagrime. 

Ts lettuta evocava nel cuor di ciascuno memorie 
dolci e memorie tristi, Immagini care e immagini di 
persone di cul sì è perduto od a cui si è riflutato l'af- 
futto.'Paràva ad ogouno di sentirsi leggere nel più* 
profondo del petto, di sentirai ricercare nelle più in- 
time fibre. Ora s° sscoltava con un religiono silenzio, e 
or si disbigliava un: È vero! è vero ! Queli' uomo Jà 
che leggeva, quell' anatomo dei sentimenti, ci -parla- 
wii di cose comuni, di cose di tutti i giorni, di cose 
da tutti provate, ma a cui non avevamo |pepsato; ci 
piravano rivalazioni, ci parevano novità! 

Oh, è proprio così: la poesia c'è nella vita reale e 
quiahite volte non la sospettiamo nemmeno! E quanto 
sianio riconoscenti a quelli che la ricercano per noi, 
che ce la fanno gustare, che riconciliano con questa 
benedetta esistenza di cui siamo sempre tanto pro- 
pensi a sparlare! 

Insomma De-Amicis è uno stregone. Salrochè , inve- 
ce di riservargli un rogo, avremo tutti per lui una 
piccola fiammella d'affetto nel nostro cuore! 


Vi sono anche a Milano delle Società di let- 
ture. Non potrebbero invitare il De Amicis a | 
venir qui pure a leggere un. capitolo del suo | 
libro? Ci accorrerebbe certo il brillante “ tutta 
Milano ” e ilebrillantissimo Olimpo, come dice 
il dottore Verità, delle prime recite della Scala 
e del Manzoni. E si potrebbe fare un bell’ in- 
casso per i poveri. 


E 


OVIBIO E LUCREZIO. 


Opere di Ovidio Nasone, tradotte da LroroLDo 
Dorrvoc1 (Firenze, tip. Barbéra). — Nell'epoca | 
della politica fantasmagorica, cioè dopo il 18marzo 
1876, il signor Leopoldo Dorrucci che a Sul- 
mona teneva pubblici uffici venne dai concit- 
tadini d' Ovidio mandato a passeggiare allegra- 
mente per le fertili campagne ovidiane; e il Dor- 


«rucci, uomo di spirito, non si smarrì allora di 
doraggio e ritrasse da un cassettone polveroso 
um manoscritto adcartocciato che conteneva suoi 
tentativi di traduzione di Ovidio. Che doveva 
fare?... Aveva tutto il giorno a propria dispo- 
sizione; non aveva più sopraccapi d’uffici pub- 
blici, e allora pensò bene di rifugiarsi sotto il 
pallio d'Ovidio. A pochi è dato essere nativo 
di Sulmona, sapere bene il latino, capii 

Ovidio e scrivere bei versi italiani 

rucci, quasi quasi, possiede tutti questi pregi. 
Vediamo ch'egli ha tradotto i Fasti e le Eroidi 
di Ovidio, e vediamo che promette il seguito della 
versione delle opere del più fecondo poeta onde 
si vanta la latinità. — Noi ci siamo merdvigliati 
che, in tempi così amanti dei facili amori, — al- 
meno in verso, — non sia stata ancora da alcun 
moderno tradotta-l'Arsamandi d'Ovidio, la quale, 
a parte il laidume, è un bello è gaio monumento 
dei costumi a'tempi d' Ovidio ed è l'opera più 
galante che i latini ci abbiano tramandato. Ma 
zitto, poichè non vogliamo farci complici della 
reità di qualche elzeviriano traduttore pronto, 
magari, a rincarir le dosi ovidiane; zitto... Tut- 
tavolta, ecco qui il signor Dorrucci il quale, 
senza scrupolo, traduce i pi iù scabrosi delle 
Eroidi, nelle quali, però, la passione è nobili- 
tata dall'arte, e se non del tutto assolve le più 
nude espressioni, le scusa. Potrebbe provarlo la 
lettera di Saffo a Faone. Povera Saffo della 
bella leggenda che la critica moderna ha an- 
nientata, come una statuina di pasta frolla fra 
le mani d'un bizzoso fanciullo! — È degno, — 
ella dice per la bocca eloquente d'Ovidio 


«00. È degno 
Questo amore di pianto, ed io col 
Lugubre piangerò dell'elegia; 
Alle lagrime mie non si conviene 
Delle cetere il suono. Io brucio... 


otro 


Ovidio sembra un moderrio e dà a dive- 
dere come il cuore umano sia sempre lo stesso 
in tutte le età, sotto tutti i regimi. Nelle ele- 
gie, Ovidio ha fatto altamente parlare il cuor 
suv, e nell elegia nella quale parla della sua 
partenza notturna da Roma, la tristezza ab- 
bonda e si comunica irresistibile alle anime che 
leggono, Non abbiamo mai potuto capire come 
l'abate Giacomo Zanella, ch'è fornito di ottimo 
gusto, abbia tradotti quegli esametri gemebondi, 
tutti angoscioso abbandono, in saltellanti set- 
tenari italiani. Noi non possiamo certo vantarci 
di possedere un verso maestoso come il latino, 
nel quale ti sembra di udir quasi lo strascico 
solenne delle toghe, ma il'nostro endecasillabo, 
quando è maneggiato bene — e Ugo Foscolo e 
il Monti, l'hanno pei primi splendidamente pro- 
vato, — può contener molto e molto. î 

Tornando al Dorrucci, che diremo della sua 
versione, o a dir meglio, del suo tentativo e- 
rudito ? Diremo ch'egli continui a studiare e a 
tradurre il suo antico glorioso concittadino 0- 
vidio ?.., Sì, continui pure; ma ad un patto: 
che non sì stanchi di limare — Zimae labor — 
e di rendere più armonioso ed elegante il verso. 
Ovidio, ‘il poeta dalla immaginazione mobilis- 
sima quasi come il nostro Ariosto 'e il nostro 
Prati, amava di molto l'armonia, e gl’ italiani 
suoi nepoti che sono le creature più musicali 
della terra, l' adorano del pari. La stonatura 
per noi è un delitto. 

T. Lucrezio Caro. — Della natura delle cose, 
traduzione di Giuliano Vanzolini. Seconda edi- 
zione | corretta e riveduta. Pesaro, tip. Fede- 
rici. — Il povero Vanzolini è morto; è morto 


| senza poter vedere questa ristampa della sua 
| wersione pubblicata con somma cura col testo 


Lucreziano a fronte. Infelice Vanzolini!... Egli 
viveva, si può dire, soltanto pel suo Lucrezio, 
egli s'era imbevuto di quella poesia e focosa- 
mente l’amava. Vi sono nobili spiriti che nella 
vita, negli studi, si scelgono un solo grande 
poeta e ad esso consacrano tutte le forze del- 
l'animo e dell'ingegno. — Guardate Giulio 
Carcano !... Il mite Carcano, il gentile ram- 
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Lo Czar CIRCONDATO DAI CiRcASSI PER LE VIE DI PieTROBURGO. (Da uno schizzo di un nostro speciale corrispondente russo) 
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ll Catnevale di Napoli. — IL Corso E LA RITIRATA CON LE FIACCOLE. (Disegno del signor Matania). 
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pollo della quercia manzoniana si è attaccato 
nientemeno che all’immenso Shakespeare e, an- 
che adesso, va studiandolo con assiduità, va tra - 
ducendolo con religione. Lo Zendrini, morto 
non ha guari a Palermo, non poteva staccarsi 
mai da Enrico Heine, del quale tradusse il 
Canzoniere, e il Vanzolini di Pesaro si spense 
il 26 dello scorso ottobre col gran nome di 
Luorezio Caro in bocca, La traduzione del Van- 
zolini non potrebb'essere, relle idee, più fedele. 
Abbiamo confrontato vari brani della versione 
coll'originale e abbiamo trovato una gran cura 
nel rendere esatto il pensiero del formidabile 
poeta latino. Il traduttore di suo non ci mette 
nulla, mai nulla; sente già d'essere nudo Iui e 
troverebbe irriverente il prestare vesti stra- 
niere a Lucrezio il quale molte volte, le sde- 
gna, e, come un gladiatore del Colosseo, ama 
piantarsi là, ritto nell'arena, colla spada in pu- 
gno, coi muscoli nudi, al fulgido sole. Gli ar- 
caismi che si notano in Lucrezio e gli aggiun- 
gono venerabilità, al Vanzolini non isfuggirono 
come ci pare sian sfuggiti all’aleardiano Tolo- 
mei, altro traduttore di Lucrezio. Il Vanzolini, 
nella sua versione, non risparmia parole anti- 
quate; cerca coi latinismi di rendere la parola 
latina... Che vorreste di più? Eppure leggendo 
quell’ amorosa traduzione voi non sentite vi- 
brare Ja dentro l’anima di Lucrezio, Avremo forse 
torto; la nostra illusione sarà fallace; ma ci 
pare che Lucrezio rimanga rimpicciolito, confi- 
nato nella versione del povero Vanzolini, come 
uno di quei santi bizantini nelle nicchie tutte 
pietruzze dorate e diligentemente composte 
della insigne basilica di San Marco a Venezia. 
Bisogna vedere quante difficoltà ha superate 
quel valentuomo nel tradurre il quinto libro 
del De rerum natura: è cosa quasi da strabi- 
liare |... maivi c'è Lucrezio ?... — Lucrezio nel 
primo suo libro (ci perdonino le signore lettrici 
îl latino) ha questo distico, grandioso come un 
mondo: 
Nam quodcumque suis mutatum finibus ewit, 

Continuo hoc mors est illius quod fuit ante, 
E il Vanzolini, pur di essere metricamente 
fedele ci dà anch'egli due versi 0 strugge Lu- 
crezio così: 

Ghò ciò che de' suol fini esce mutato 

È di quel ch' era in pria subita morte. 
Bruttini questi due endecasillabi, non è vero?... 
Ma di questi ce né sono a carri, e su quei 
carri, naturalmente, non vediamo mai torreg- 
giare Lucrezio maestoso, bollente nella sua au- 
sterità di filosofo antico... C'è il Luerezio bi- 
santino, 3 

Mentre il traduttore di Lucrezio più lucre- 
ziano di tutti ci sembra finora il Rapisardi, noi 
vogliamo rammentare anche che la fatica nobi- 
lissima del povero Vanzolini merita d'essere, 
senza dubbio, segnalata al pubblico colto. S'egli 
non ci ha dato la fibra, lo spirito fiero di Lu- 
erezio , ci ha ripetuto fedelmente, quasi lette- 
ralmente, il pensiero di Jui; se non ha fatto una 
versione elegante — e Lucrezio, come si sa, 
possiede tratti d'un'eleganza sovrana — ha ten- 
tata una di quelle opere che meritano il rispetto 
di chi sa che cosa sia lavoro; di chi sa che 
cosa sia la lotta d'un mediocre con un grande 
per conquistarne tutti gli alti segreti. 
ASPER. 


fon ECCONE IZZO IONE E eri 
AMORE! AMORE! 


(Per la nozze Zava-Bastanzi) 


Perchè fra tutte, d'una stella il raggio 
Il eupid’occhio ricercando ya? 
— Perchè è la sola che nel suo linguaggio 
Ridir le cose del suo ciel mî sa. — 
Perchè fra i tanti, onde il giardin s'abbella, 
Sempre ad un flor ritorna la tua man? 
— Perchè ridirmi ei solo, în sua favella, 
Sa quel che i fiori bisbigliando van, — 
Perchè, delle infinite, una, una sola 
Anima è cara, sopra tutte, a te? 
— Perchè nel suono della sua parola, 
Palpita èn mondo ch'era ignoto a me. — 
E che ti dice che armonie segrete 
Ha quella voce che ti scende al cor...? 
— Quel che dicon le stelle essa ripete, 
Quel che dicono i fiori: Amore! Amor... 


G, Rizzi. 


GLI ESAMI 


BOZZETTI DI 
VILLICUS 


se 


Quando.mio fratello frequentava l’ultimo anno 
del Liceo, io’ ero già passato per la trafila 
delle senole inferiori e dicevo di frequentare 
l'Università. 

L'età e gli siudi superiori mi facevano con- 
siderare da mia madre e da mia sorella come 
la person: iù dotta di casa, ero trattato con 
più riguardi di mio fratello ei, diciamolo pure, 
passavo addirittura per un giovane serio e stu- 
dioso, 

La ragione principale era probabilmente che 
mio fratello abitava in famiglia sotto la diretta 
sorveglianza della mamma e non poteva farne 
una pulita; io invece ero da due anni emanci- 
pato, viveva ad una cinquantina di miglia di 
distanza e non si sapeva a casa di me che 
quanto credevo opportuno di scrivere, 

S'era agli ultimi di giugno e gli esami erano 
vicini tanto per me che per mio fratello; scrissi 
a casa che sgobbava dalla mattina alla sera, e 
mia madre, povera donna, mi rispose racco- 
mandandosi perchè non mi affaticassi tanto e 
dicendomi che, in fondo in fondo, è meglio un 
asino vivo d'un avvocato morto. Mi diceva poi 
che mio fratello era sempre a spasso, che non 
guardava mai libro, che i professori ne erano 
impensieriti. Io ero incaricato di ricondurlo 
sulla buona via, di ripetergli che i buoni fi- 
gliuoli devono studiare, che il perdere gli esa- 
mi è una vergogna e,il passare a scapellotto 
una vergogna ancora maggiore, 

Io scrissi infatti una letterona lunga come 
un programma politico agli elettori, esponendo 
massime verissime e facendo a mio fratello 
certi rimproveri che, spesso spesso, ero costretto 
a rivolgere anche a me stesso. 

Ernesto mi rispose presso a poco così: 
< Se la memoria ti serve bene ti ricorderai 
d'aver esposta in mia presenza la seguente 
teoria: — Nelle stanze piccole si studia me- 
glio che nelle grandi, giacchè nelle prime si 
sta più concentrati, l'occhio ha un campo di 
visione ristretto e non può vagare a destra 
© a sinistra, si ferma quindi sul libro-e lo 
studiare riesce più facile. — Questa teoria 
l’esponesti dopo un esame che non t' andò 
tanto bene, ma ciò importa poco. Quello che 
importa è che la mia camera è grande e per 
di più dà sulla strada maestra. Metti da parte 
il rumore delle carrozze e delle persone che 
passano, e dall'altra la grandezza della stanza, 
@ poi sappimi dire se è possibile star fermi 
sul libro. 
< Io volevo in questi giorni la cameretta 
« della nostra sorella che è precjsamente sopra 
< la tua, che non,misura ehe dieci metri qua- 
< drati e che ha una sola finestra sopra una 
< stradicciuola poco o punto frequentata. La 
< mamma s'è intignata a non volermela dare, 
< ed io mi sono intignato a non studiare nep- 
< pur dieci minuti; tu che sei più ubbidito fa 
< ch'io venga soddisfatto e ti prometto di star 
«in casa dalla mattina alla sera. Addio ». 
Non potendo smentire la mia teoria scrissi 


AARAARARARARAAAAA 


| a casa in proposito e mio fratello andò nella 


camera desiderata. Parrà strano, ma ebbi no- 
tizia che Ernesto nella sua camera nuova stu- 
diava come un martire: nei giorni di vacanza 
otto ore per lo meno. Quando lo seppi sorrisi 
di compiacenza: la mia teoria riceveva una con- 
ferma. 

Visto che mio fratello studiava, per non fare 
come il famoso padre Zappata che diceva bene 
e razzolava male, o come le campane che chia- 


| mano i fedeli e non entrano in chiesa, inco- 
| minciai anch'io a far giudizio. Non ch’ io fossi 


un discolo e uno scapato, ma appartenevo a 


{ quel gruppo dell’aurea mediocritas che fin ‘dai 
| miei tempi incominciava a diventar numeroso. 
| Anni sono studente e capo ameno erano 
| presso a poco sinonimi; un giovane che avesse 
| voluto farsi rispettare e temere, doveva saper 
maneggiare a tempo e luogo le mani, doveva 
| andare in giro la notte in barba alla pubblica 
| quiete, doveva manifestarsi buon religioso di 
| Bacco, poteva lasciar cadere ogni tanto, per 
disgrazia s' intende, un bastone od una pietra 
sulle spalle d'un pacifico cittadino o meglio di 
qualche soldato straniero. C'era la politica di 
mezzo, è più uno era scapato e manesco e più 
veniva reputato bravo studente e bravo ita- 
| liano, 

A'miei tempi la cosa cominciava a farsi ben 
differente. La politica non c'era più di mezzo 
a ‘scusare le monellerie, ed era cosa rara, ra- 
rissima, da segnarsi col carbone bianco, il sen- 
tire che gli studenti avevan preso parte in 
qualche baruffa, che gli studenti avevan rotto 
i vetri ai lampioni, che gli studenti si erano 
ammutinati in. massa, od altre cose simili a 
queste per le quali erano stati famosi i nostri 
antecessori. Del resto lo scopo finale propostosi 
dalla massima parte degli studenti antichi e 
moderni è quello di 

Beccarsi in quindici 
Giorni l'esame. 

È stato ripetuto le cento volte che: 

I pensier dello studente sono tre: 

L'amorosa, il sighero, îl caffè, 
ed è cosa verissima almeno per la prima parte 
dell'anno scolastico. Il guaio è che ai primi di 
giugno a questi tre pensieri se né aggiunge 
un quarto, un quarto cheè una tortura, un quarto 
pensiero così prepotente e presumtuoso che vuole 
a forza il sacrifizio dei primi tre. Un pensiero 
che ad ogni istante che fugge, s’ affaccia alla 
mente con maggior lena che nelle ore di bel 
tempo: imbrancato con gli amici, a quattr' oe- 
chi con l’amorosa, sul più bello d'una, partita 
al bigliardo, ti grida agli orecchi: — Studia! 
Studia! — e ti lascia senza parole, ti tronca 
un sorriso o un complimento che ti correvano 
sulle labbra, ti fa restare fermo con la stecca” 
in mano come un viaggiatore avventuroso a 
cui si schiuda dinanzi la voragine d’un pre- 
cipizio. 

Sente il bisogno d'una passeggiata , worresti 
uscir di casa, far la solita partita con Tizio o 
con Caio, dare un saluto a Clelia o a Sofia o 
a Caterina, ma la voce minacciosa è sempre 
pronta a gridarti: — Studia! — ad ayvele- 
narti ogni divertimento. Lo spettro esoso del- 
l'esame ti perseguita ovunque, ti sta sempre 
dinanzi agli occhi, si vede sui libri, sui muri, 
nel cielo sereno; t'interrompe perfino i placidi 
sonni e ti fa destare esterrefatto nel buio della 
notte. 

E si passano delle ore a tavolino con la te- 
sta fra le mani e gli occhi fissi sul solito li- 
bro, avidi e frettolosi di sapere. 

Mancano venti giorni, dieci giorni, due gior- 
ni all'esame... Par sempre di non aver fatto 
nulla, di non saper nulla... bisogna sollecitare... 
bisogna affrettare.... Jempre un buscherio di 
materia... Mio Dio, che supplizio ! 

E dire che talvolta, quando ci si crede in- 
tenti sul libro, la mente a poco a poco divaga 
in pensieri ridenti; si vedono le linee allar- 
garsi, allungarsi, cangiar forma, sfumare, per- 
dersi chissà dove; immagini gioconde, profili 
attraenti, personcini civettuoli e procaci passar 
dinanzi sui fogli, fuggire, inseguirsi, intrecciar- 
È come le figure di una lanterna magica. Si 


sente all'orecchio il caro sussurro d'una vocina 
gentile, il suono argentino d'un riso beffard 
come una musica lontana lontana, qualcosa di 
dolce, d' arcano, d' indefinito. Sono quei. brutti 
momenti in cui si balza in piedi agitati, in cui 
il sangue corre alla testa ad ondate, la forza 
fisica prorompe e ci domina, ci trascina. Si 
misura la cameretta a gran passi, si stringono 
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i oggetti con.mano convulsa, si spiegazzano 
rabbiosamente i fogli del libro, s'inveisce con- 
tro la terra ed il cielo, finchè si ricade spos- 
sati sulla solita sedia c che. deve aver certo in 
sè qualcosa di diabolico e di cattivo i, 


ife 
]ìl giorno dei arrivò. Dieci minuti 


IL 


prima dell' ora stabilita ero imbraneato con i 


miei colleghi nel cortile dell'Università. Fra un 
bisbigliare, un agitare sommesso, un do- 


Non passo — So — Non so quest’ al- 
5 — qualche o agli esami; un guar- 
lancetta ‘dell'orologio della torre che 
va all'ora fatale; un consultarsi, uno 
sgridarsi, un ridere, ma tutto a mezza voce 
senza che il gridìo e le benedizioni arrivassero 
alla Commissione che aspettava l'ora nella sala 
d'aspetto. 
— Chi ha inventati gli esami? — domanda 
un Tizio. 


— Scommetto che è stato un vecchio pe- | 


dante. 

— Che bella cosa se ne potesse bruciare l’ef- 
figie; se non aveva di meglio da fare... 

— Zitto, ecco Ja Commissione. 

E lì tutti a infilar la scala, a sussurrarsi al- 
l'orecchio: — Ci siamo — Coraggio — uno 
spingersi avanti, un tirarsi per la manica del- 
l'abito, un sorridere a fior di labbra o affettare 
una indifferenza spartana. 

La Commissione attraversa il cortile, sale lo 
scale ed entra nella sala dell'esame; noi si re- 
stò fuori, Antonio, che era il primo inscritto e 
che rideva e assicurava che la sua filosofia era 
quella di Mastro Raffaél non te ne ingarigà, 
ci aveva raccomandato e ci raccomandava : 

— Och!non entrate! È meglio essere soli 
con la Commissione ; c'è più libertà, c'è più... 

— Signor Antonio Lodovico B.... — chiamò 
il aneteane più giovane che fungeva da se- 


‘Antonio ci lasciò in asso ed entrò risoluto; 
s'accomodò sulla sedia, si soifiò il naso, rivolse 


un'occhiata al soffitto, si voltò verso noi vo-. 


lendo sorridere; ma il sorriso restò a flor di 
labbra appena abbozzato. 

Viene estratto il quinto; noi si tendon le 
orecchie ; non si sente un zitto, si sentirebbero 
volare le mosche. 

4 queste impressioni furono seritte sotto I° incubo degli 


esami: precisamente la vigilia. 1 professori in ricompensa 
mì dettero quattro decimi. vi 


— Quesito numero tale, — legge l'esamina- 
tore, 

E noi a scartabellare i nostri fascicoli per 
vedere di cosa si tratta. — È facile — È dif- 
ficile — Jo non saprei.cosa dire — Sono fatti 
in una certa maniera questi quesiti... 

— Silenzio, il Professore parla, espone le sue 
domande, 

— Antonio risponde? — domandò uno che 
restava un po’ indietro. 

— Pensa! 

— Brutta cosa pensare. 

— Ecco ora prende l'aire.... — si confonde 
— non si confonde — va avanti... 

— A che punto siamo? — mi domandò un 
nuovo arrivato, 

— È ancora sotto il primo, io sono il quar- 


to 


— Senti, io vado a far colazione , gli esami 
a digiuno non mi sono mai riusciti bene. A 
proposito di che umore è il Professore sta- 
mani? 

— Così, così. 

Di regola generale il ROTAIA: , qualunque 
persona sia, agli esami non è mai del medesi- 
mo umore. Agli studenti ora sembra buono co- 
me uno zucchero e paziente come Giobbe, ora 
iracondo e cattivo da non si ridire. Se è am- 
mogliato è la moglie che la notte non si sa 
quel che faccia per ridurlo intrattabile come 
una bestia; se non è ammogliato è l’ amorosa, 
Dio l'abbia in pace, che ogni tanto ne fa una 
delle sue; se è vecchio e malato è il catarro 
0 la gotta che lo martoriano e lo rendono im- 
paziente; se è sano come un pesce è l'eccesso 
di vitalità, eccesso che naturalmente deve avere 
uno sfogo. 

Intanto Antonio terminò il suo esame ed uscì 
dalla sala rosso come un gambero, e contento 
come una gallina che ha fatto l'ovo. Si fregava 
le mani, le batteva sulle spalle agli amici, fa- 
ceva un casa del diavolo. Aveva risposto bene 
ed era sicuro di una buona classificazione. 

Entrò un secondo pallido pallido, che pareva 
un martire che andasse al supplizio. 

— Questo è certo che si confonde. 

— Balbeita, gli trema la voce, ba paura... 

— Gli fanno coraggio, ecco risponde. 

— Oggi nella Commissione sono tre angeli, 
— esclamò il primo che era quasi sicuro d'es- 
ser passato, 

— Ma che angeli! senti come gridano ora.... 

To restai seduto sopra uno scalino col fasci- 
colo aperto sui ginocchi, finchè fu la mia volta 
d'andar sotto lo scorticatoio. Ero tanto confuso 
che non so precisamente come rispondessi; fatto 


sta che quando uscii fuori, i colleghi mi strin- 
sero la mano e mi dissero che qualcosa avevo 
risposto. 

Suonarono le undici, era l'ora della colazio- 
ne, il bidello chiuse la porta della sala per la- 
sciar sola la Commissione a deliberare. Noi si 
restò fuori in aspettazione, ansiosi di sapere il 
risultato preciso. 

— Che seduta lunga! 

— Vuol proprio dire che ci vogliono scor- 
ticare. 

- Io ho perduto di certo, — diceva il se- 
condo esaminato, — mi tocca sempre il que- 
sito che conosco meno. 

— No che non hai perduto, — rispose un 
amico, 

— Se non ho d@to che poche parole... 

— Non è vero, non è vero... sono stato at- 
tento io al tuo esame.... Eppoi i professori oggi 
sono di buon'umore.... 

— Sarà, ma ci spero poco. Ma che sfortuna! 

— Ed io scommetto che sei passato. 

— Scommettiamo; io dico d'aver perduto. 

— Quanto ? 

— Dieci lire. 

— Vada per dieci lire; se ho perso gli esa- 
mi mi serviranno per prendere una buona sbor- 
nia, m' ubbriaco quant’ è vero che mi chiamo 
Giovanni. 

E i due scommettitori cavarono le dieci lire 
@ le consegnarono ad un terzo che facesse da 
cassiere, 

— Veh! io tengo la cassa ma chi vince de- 
ve pagare un pranzetto e ci devo essere an- 
ch'io. 

— Accordato. 

— Ma non la finiscono più questa benedetta 
seduta! O quanto ci vuole; se fossi io.... 

La porta finalmente si aprì e noi ci preci- 
pitammo nella sala. Il Presidente dette un'oc- 
chiata all'ingiro, s'inforcò gli cechiali sul naso, 
si alzò in piedi, prese una posa imponente e 
lesse: 

— Il signor Antonio Lodovico B.... ebbe 
l'approvazione con punti tanti; il Signor Gio- 
vanni C.... fuapprovato con zero punti di merito. 

Io pure ero passato con zero punti di merito; 
ma tanto fa, ero passato e potevo partire col 
treno delle due e dire a casa che l'esame era 
andato bene. Scesi le scale mentre un povero 
diavolo che aveva perso l'esame si sfogava 
con me imprecando alla fortuna ed al Pro- 
fessore, e mentre i due scommettitori e il cas- 
siere s'erano già avv! alla trattoria più vi- 
cina a divorare allegramente il pranzetto. 

ViLLicus. 

(La fine al prossimo numero). 
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